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hanno esaltato lo sguardo. 
Avremmo dovuto imparare quindi 
a «guardarci negli occhi», a ricono-
scere l’altro: con le sue necessità, 
bisogni e fragilità, con il suo vissu-
to e le sue paure. Eppure - e questa 
è la cosa strana - pare che questa 
fase storica non volesse lasciare 
alcun buon ricordo. Sembra piutto-
sto che l’uomo si fosse abituato a 
«guardare altrove», rinchiuso sem-
pre più in sé stesso. 
 
Se è vero che siamo cristiani 
non possiamo non lottare per 
un mondo migliore. Gaudium et 
Spes del Concilio Vaticano II ricor-
da molto bene che «Le gioie e le spe-
ranze, le tristezze e le angosce degli uomi-
ni sono pure le gioie e le speranze, le tri-
stezze e le angosce dei discepoli di Cri-
sto» (GS1). Gesù offre tre oggetti 
all’amore, diversi e non in concor-
renza: ama Dio, ama il prossimo, 
come ami te stesso. È questa la 
polifonia dell’amore. Giustamente 
fa notare Ermes Ronchi che la to-
talità del cuore non significa esclu-
sività: «non avrai altri dèi di fronte a 
me» non significa «non avrai altro 
amore all’infuori di me». La vita chie-
de amore, ricevuto e donato: essa 
ci è data per essere polifonia. Que-
sto termine preso in prestito dalla 
musica, ci dice che nella vita è im-
possibile il monologo, che l’armo-

Recentemente un amico religio-
so, analizzando l’andamento 
della società e della Chiesa in 
questa epoca post-pandemica, mi 
ha fatto notare che «la divisione viene 
dal maligno». Non a caso, il termine 
greco diàbolos può essere tradotto 
come «colui che divide». In maniera 
latente si delinea una divisione tra 
gli uomini, che si esplicita nella ne-
cessità di scagliarsi contro qualcu-
no. L’idea, spesso inculcata dai me-
dia, di una società divisa tra buoni 
e cattivi, tra sani e infetti, tra sac-
centi e complottisti, delinea un’uni-
ca certezza: la diffusione del virus 
della discordia. La tentazione è 
quella di voler giustificare la divi-
sione, con «validi» motivi di ordine 
più o meno sanitario, o più o meno 
a servizio del ben comune.  
 
I disordini di questi tempi, atte-
stati dalla cronaca, fanno emer-
gere una tensione crescente. La 
Chiesa non può dirsi estranea di 
fronte a una società insofferente e 
dilaniata dalla divisione. In tal sen-
so, mentre la narrazione dominante 
è ben nota, constatiamo che spesso 
non ci sono dati gli elementi per 
una lettura cristiana della realtà. E 
pur con tutti i distinguo dati da una 
situazione di emergenza, come cri-
stiani non possiamo accettare, né 
farci complici di una società dila-
niata dalla divisione. 
 
Gli stessi discorsi che spesso si 
sentono - magari anche nelle 
nostre case - che denunciano un 
«governo nazista» da un lato, o 
l’auspicio che i poliziotti «sparino 
sulla folla» dall’altro, oppure altri 
che evocano un «pugno di ferro», il 
tutto in nome di valori alti come 
«democrazia» e «libertà», fanno emer-
gere una sorta di cortocircuito. 
 
Paradosso di questo tempo: le 
mascherine hanno oscurato in 
parte i nostri volti e sorrisi, ma 

nia si stabilisce mettendo insieme 
voci diverse e al tempo stesso con-
sonanti. Dio ci ha perciò stabilito 
una esistenza che va oltre sé stessi 
e che può dischiudere una meravi-
glia straordinaria, proprio come un 
brano polifonico. 
 
Dicevamo che «la divisione vie-
ne dal maligno». Nei primi se-
coli Tertulliano diceva che i paga-
ni vedendo i cristiani esclamavano: 
«Guardate come si amano!» (Apolog. 
39). Chissà se potrebbero dire al-
trettanto dei cattolici del 2021! Ep-
pure su questo tema si gioca la cre-
dibilità cristiana. La liturgia, con la 
sua saggezza e profondità lo ricor-
da molto bene, dicendo che il 
«popolo nuovo» ha come «fine» il Re-
gno di Dio, e come «statuto il precetto 
dell’amore» (cf. Messale Romano, Prefa-
zio Comune VII). 
 
Probabilmente da questo 
«statuto» dovremmo ripartire: 
dall’amore fraterno, con più 
prudenza nel parlare e giudica-
re, e una maggiore disponibilità al 
dialogo e confronto costruttivo. 
Con tutte le forze, anche nel no-
stro piccolo, dobbiamo impegnarci 
a superare le divisioni - nella Chie-
sa, nella società e in tutte le relazio-
ni - chiedendo a Dio la grazia di 
Trasfigurare il mondo nell’Amore.  

L’EDITORIALE 
Bisognerebbe ripartire dall’Amore Fraterno 

Don Lorenzo Romagna 
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Un incrocio tra più strade è po-
sto per decidere quale strada 
prendere, infatti ci si ferma alla 
meta non all’incrocio. A rimanere 
fermi, si rischia che altri ci spinga-
no a motivo di un tamponamento. 
Ecco, la pandemia con la potenza 
di un rullo compressore, ci sta 
spingendo fuori dall’incrocio. Op-
porsi è impossibile, quindi almeno 
saliamo sul mezzo che spinge per 
orientarlo convintamente.  
 
Le nostre parrocchie, in questi 
ultimi tempi sono state quasi 
assediate dalla richiesta di cele-
brazione dei sacramenti. Quan-
do farà la prima comunione mio 
figlio? E la prima confessione? 
Avete deciso la data della cresima? 
Mio figlio ha saltato un anno! Que-
ste le obiezioni che mostrano un 
grande desiderio di accedere ai sa-
cramenti. Mi chiedo: è lo stesso 
approccio interiore della signora 
anziana che desiderava ritornare 
alla messa? Costei appena possibi-
le, è tornata in chiesa, da tempo 
avevamo chiesto ai genitori, intan-
to, di partecipare e far partecipare i 
figli alla messa. Già da tempo ave-
vamo proposto di riprendere il 
cammino di preparazione ai sacra-
menti, recuperando il periodo esti-

Un volto segnato dalle rughe, 
un’espressione rivelatrice del 
timore per il rischio di contagio 
da covid, ma una luce negli occhi 
che si manifesta nella parola: «Oh! 
Finalmente posso ritornare in chiesa, fino 
ad oggi, i miei figli non mi hanno permes-
so di venire. Non ce la facevo più a stare 
senza la messa e senza fare la comunio-
ne, però adesso mi deve confessare».  
 
Poche parole, semplici e rivela-
trici, di una «vecchina» su cosa 
è la fede e la necessità di cele-
brarla: il culto è vita. Poche paro-
le che ci interrogano sul rapporto 
tra culto e fede, sacramenti e vita, e 
su come la comunità cristiana è 
chiamata a discernere e interpretare 
il tempo presente, nel contesto e 
nel post dello «tsunami» della pan-
demia. Una bibliografia immane, 
rivela come studiosi di tutte le di-
scipline si sono cimentati nello 
spiegare, sintetizzare, analizzare e 
dare soluzioni per il futuro. E la 
Chiesa?  
 
Anche su questo fronte, teologi, 
pastoralisti, vescovi, hanno det-
to la loro. E ora? Mi verrebbe da 
dire, e ora è il momento delle scel-
te! Mi verrebbe da dire, almeno 
ora, qualche scelta facciamola.  

vo, ma la gran parte delle famiglie 
ha sollevato problemi.  
 
Si apre per la Chiesa una pro-
fonda riflessione sulla sua attivi-
tà pastorale, pur avendo elabora-
to, ormai da cinquant’anni su cosa 
era giusto fare, in realtà si è cullata 
sulla identificazione tra comunità e 
comunità religiosa, dove i riti della 
fede, molto spesso, sono stati iden-
tificati come riti civili, patenti che 
certificavano un passaggio e una 
volta ottenuto il «bollino di garan-
zia» rimaneva come «diploma ac-
quisito». Riti di passaggio, sono 
presenti in tutte le religioni e anche 
nella realtà sociale.  
 
Fino a un po’ di tempo fa le 
analisi socio-religiose, guardando 
a chi non veniva a messa, parlava-
no di credenti non praticanti, indi-
cando coloro, che pur percependo-
si come uomini e donne di fede, 
avevano difficoltà con l’esperienza 
ecclesiale e la partecipazione ai sa-
cramenti. Oggi guardando a coloro 
che chiedono i sacramenti e magari 
vengono a messa, mi viene da dire: 
praticanti si, ma anche credenti?  

Don Andrea Rossi 

Chiesa e Liturgia   Praticanti non 
credenti? Il rischio di una religione senza fede 
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Figure di Santità  
I santi Terenziano e Flacco  

ma al contrario la reazione di co-
stui accrebbe l’indignazione del 
proconsole. Questi, infatti, gli fece 
amputare la lingua e ordinò che 
venisse calpestata dinanzi a tutti i 
presenti: Leciano divenne allora 
muto e, dando il comando di ri-
condurre il Vescovo Terenziano in 
prigione, cadde e morì. Il giorno 
successivo il sacerdote di Giove, 
Flacco, essendo venuto a cono-
scenza dei prodigi operati su Le-
ciano, e avendo avuto una visione 
in cui era richiamato a conversio-
ne, andò da Terenziano e prostra-
tosi, gli riferì tutto. Il Vescovo al-
lora, anch’egli in ginocchio, pregò 
perché fosse ridonata la vista a 
Flacco, il quale, dopo essere stato 
guarito fisicamente e battezzato, lo 
seguì fino al martirio.  
 
Il 1° settembre 85 d.C., per ordi-
ne del delegato imperiale Leon-
zio, i Santi Terenziano e Flacco 
vennero decapitati fuori le mura e, 
nella notte successiva, le loro sal-
me vennero trasportate e sepolte 
dal Presbitero Esuperanzio e da 
Lorenza in una località situata a  
circa otto miglia da Todi, denomi-
nata Colonia o Petrosa, da quel 
momento nota come San Teren-
ziano. Secondo il Martirologio Ro-
mano, il martirio dei Santi Teren-
ziano e Flacco sarebbe avvenuto 
intorno al 138 d. C., sempre sotto 
l’Imperatore Adriano. La tomba di 
San Terenziano è custodita attual-
mente nella chiesa inferiore dell’o-
monima Parrocchia della Diocesi 
di Orvieto-Todi; anche l’Unità pa-
storale e la Vicaria a cui fa capo la 
parrocchia sono intitolate a San 
Terenziano. Gli attributi di San 
Terenziano sono la palma del mar-
tirio, la mitria e il pastorale. Il cul-
to di San Terenziano Vescovo è 
diffuso in varie zone d’Italia, la sua 
Memoria liturgica ricorre il 1° set-
tembre, unitamente a Flacco, com-
pagno di martirio. 

Apostoli. La comunità cri-
stiana tuderte fu rinvigori-
ta dal ministero di Teren-
ziano, il quale, in tarda età, 
venne eletto primo Vesco-
vo di Todi. Nella sua mis-
sione, l’Episcopo San Te-
renziano esortava il popo-
lo a lui affidato ad una vita 
nella rettitudine del co-
mandamento dell’Amore e 
suscitò in tal modo sdegno 
nella comunità pagana, 
tanto da essere accusato 
della pratica di arti magi-
che da Flacco, sacerdote 
del tempio di Giove.  
 
San Terenziano fu de-
nunciato e l’Imperatore 
Adriano inviò Leciano, 
proconsole della Tuscia, a 
Todi. La «Passio Sancti Te-
rentiani Tudertini ep. mart.», 
custodita presso la Biblio-
teca Laurenziana di Firen-
ze, narra che il Vescovo, 

nell’85 d.C., all’età di 30 anni, con-
dotto dinanzi al proconsole Lecia-
no, rispose all’accusa di arti magi-
che provando a convertire Lecia-
no, cercando di dissuaderlo dalla 
persecuzione. Tuttavia il proconso-
le, maggiormente adirato, ordinò di 
colpirgli la bocca con una pietra e 
successivamente chiese a San Te-
renziano, per denigrarlo, di sacrifi-
care a Giove e ad Ercole, ma egli 
non si piegò mai agli idoli. Improv-
visamente, il sacerdote pagano 
Flacco perse la vista, le statue delle 
divinità nel tempio si ruppero e il 
materiale per il sacrificio venne 
disperso. Adirato per tali prodigi, 
Leciano fece posizionare il Vesco-
vo su un aculeo, schernendolo, ma 
San Terenziano non rinnegò mai la 
propria fede. Leciano allora lo fece 
frustare, tuttavia Terenziano lodava 
il Signore con convinzione; neppu-
re i carboni ardenti sui fianchi lo 
fecero dissuadere dalla rettitudine, 

Non sono stati ancora rinvenuti 
documenti che attestino le ori-
gini di San Terenziano, tuttavia, 
data la derivazione latina del suo 
nome, si pensa che egli provenisse 
da una famiglia romana. L’Impera-
tore romano Augusto, infatti, ave-
va inviato alcune famiglie (gentes) a 
colonizzare la Tuscia (odierna Um-
bria) e in particolare una colonia di 
circa seimila persone si stabilì a 
Todi. Secondo gli studi condotti 
dall’agiografo mons. Zafferami su 
varie iscrizioni di lapidi romane, la 
gens Terentia, alla quale avrebbe fat-
to capo San Terenziano, sarebbe 
giunta presso la Tuscia nei primi 
anni del II secolo d. C. e la nascita 
di San Terenziano è stata datata 
indicativamente al I secolo.  
 
Si ritiene che la conversione al 
Cristianesimo, per Terenziano, 
fosse avvenuta in modo diretto dal 
Vangelo e dalla testimonianza degli 

Giovanni Bussottoli 
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Chiesa e Carità 
Carità e indigenza post pandemia 

rocchiale prima della pandemia, 
durante e oggi, possiamo vedere 
che le famiglie assistite sono in au-
mento. Nel rapporto Caritas 2020 
troviamo conferma a questo au-
mento che è soprattutto legato 
all’emergenza Covid-19. 
 
Parlando poi di carità anche qui 
possiamo verificare un aumento 
costante delle donazioni sia di 
generi alimentari (è sempre attivo il 
carrello Caritas presso il supermer-
cato di Collepepe) che di indumen-
ti e di offerte libere.  
 
La Caritas va incontro alle fami-
glie in più modi: mensilmente 
distribuisce alle famiglie assistite un 
pacco di generi alimentari (forniti 
in parte dalla Comunità Europea e, 
in parte, acquistati direttamente 
con i soldi delle donazioni), conse-
gna abiti e beni di prima necessità 
soprattutto per i bambini e neona-
ti, e all’occorrenza interviene pa-

«Andrà tutto bene» c’era 
scritto nei cartelli con 
l’arcobaleno affissi fuori 
dai balconi in piena pan-
demia. È veramente anda-
to, o meglio, sta andando 
tutto bene? Parliamo di 
carità e indigenza, di quante 
persone bisognose hanno 
fatto ricorso ai servizi of-
ferti dalla nostra Caritas 
Interparrocchiale nell’ulti-
mo periodo e, guardando i 
numeri, possiamo dire che 
no, non è andato tutto bene. An-
che se poi dobbiamo guardare l’al-
tro lato della medaglia, la carità. Eh 
si, anche le donazioni in favore dei 
più bisognosi sono aumentate, al-
lora forse possiamo dire che si, è 
andato tutto bene! Quanto meno 
abbiamo riscontrato che nel mo-
mento del bisogno ci siamo, siamo 
pronti ad intervenire verso chi ci 
tende la mano ed è meno fortunato 
di noi.  
 
Nella nostra realtà di Caritas 
Interparrocchiale abbiamo con-
statato che nel periodo della pan-
demia c’è stato un aumento delle 
famiglie assistite e questo numero è 
continuato a salire anche dopo. 
Sono famiglie, per la maggior parte 
italiane, che si sono trovate senza 
lavoro e quindi nel bisogno.  
 
Relativamente all’indigenza,  
confrontando i numeri delle fami-
glie assistite dalla Caritas Interpar-

gando le bollette, assicurazione 
auto o spese diverse.  
 
Nell’ultimo anno il Comune di 
Collazzone ha messo a disposi-
zione propri fondi per venire in-
contro alle esigenze finanziarie del-
le famiglie in difficoltà creando una 
sinergia tra Caritas interparrocchia-
le e assistenti sociali e snellendo 
molto le procedure per autorizzare 
il pagamento di bollette o altre spe-
se. Per coloro che vogliono contri-
buire alle attività della Caritas in 
questo momento c’è carenza dei 
seguenti generi alimentari: latte, 
farina, zucchero, pomodori pelati, 
legumi e scatolame.  
 
Dal 19 ottobre, inoltre,  sarà atti-
vo uno sportello di ascolto a 
Collepepe (finora aperto su richie-
sta) ogni martedì dalle ore 9:00 alle 
10:00. Per qualsiasi informazione 
potete rivolgervi a Ivana Giglioni 
cell. 347-0342692. 

 
 

Ivana Giglioni 
Manuela Cozzali 
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Evangelizzazione 
Scuola e formazione: a che punto siamo? 

E ora, nelle nostre parrocchie, 
sta per iniziare anche il catechi-
smo, con le modifiche necessarie 
al rispetto di tutte le prescrizioni di 
legge e di sicurezza, anche per ve-
nire incontro alle numerose richie-
ste dei genitori.  Le modalità saran-
no diverse: il catechismo è previsto 
solo per i gruppi che quest’anno 
dovrebbero ricevere i sacramenti e 
gli incontri si terranno in chiesa 
ottemperando a tutte le norme in 
vigore per questo ambiente. Sarà 
bello rivedere i vostri figli dopo 
tutto questo tempo. Per chi vuole 
iscrivere i propri bambini al cate-

Siamo ripartiti, il mondo sta 
ripartendo e lentamente cer-
ca di ritornare a prima, a 
quando il Covid-19 non esiste-
va e ognuno di noi era preso 
quotidianamente dai propri 
pensieri e dai propri mille im-
pegni.  
 
La scuola è ricominciata in 
presenza e io, da madre, ne 
sono molto contenta…salvo 
poi sudare freddo ad ogni mal 
di pancia o colpo di tosse. Di 
sicuro le preoccupazioni non 
mancano, sia da parte del cor-
po docente, sia da parte degli 
alunni che da parte dei genito-
ri, ma adesso, dopo oltre un 
anno, un ritorno alla normalità 
è auspicabile e necessario. Fi-
nalmente si torna in presenza, ci si 
guarda negli occhi e non avremo 
più problemi di linea o Wi-Fi. 
 
Sono iniziate le attività sportive 
e gli impegni extrascolastici, 
anche qui con autocertificazioni 
ogni quattordici giorni che attesti-
no il buono stato di salute, gel di-
sinfettante, file all’ingresso per mi-
surare la febbre, mascherina negli 
spogliatoi da togliere solo per fare 
la doccia, ma vedere la felicità negli 
occhi dei nostri figli che finalmente 
tornano a socializzare è veramente 
un toccasana. 

chismo trova il modulo di 
iscrizione nel sito della par-
rocchia o in sacrestia, lo stes-
so deve essere riconsegnato 
compilato al sacerdote. 
 
E per preparaci meglio a 
questi incontri il Vescovo 
Gualtiero Sigismondi ci ha 
caldamente invitato a seguire 
le lezioni della Scuola Dioce-
sana di Teologia che sono 
iniziate mercoledì 22 settem-
bre in modalità webinar.  Tale 
percorso di formazione, 
aperto a tutti, ma destinato 
soprattutto a coloro che vo-
gliono approfondire la fede 
o che sono, o vogliono met-
tersi, al servizio (diaconi, let-
tori, Ministri straordinari 

dell’Eucarestia, catechisti, membri 
dei Consigli pastorali e degli affari 
economici), finirà a giugno e pre-
vede lo studio di sei materie 
(Teologia Fondamentale, Introdu-
zione alla Sacra Scrittura, Introdu-
zione alla Filosofia, Storia della 
Chiesa, Morale Sociale e Liturgia) e 
la partecipazione a tre seminari. 
Ogni lezione è fruibile in modalità 
online e può essere seguito sia indi-
viduale che in forma collegiale gra-
zie alla creazione di sale di comuni-
tà attrezzate in ogni vicaria: quella 
più vicino a noi è presso l’oratorio 
a Collepepe. 

Manuela Cozzali 
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Lucio Gervasi 

Un legame inatteso, intenso, 
spesso non meditato con l’im-
portanza che meriterebbe lega 
queste tre parole, dietro alle 
quali si celano mondi infiniti. 
Ma quando è iniziato tutto questo? 
Perché noi mangiamo alcuni cibi 
nelle speciali ricorrenze religiose? 
Perché alcune religioni trattano il 
cibo con procedimenti e riti inspie-
gabili a rigor di logica? L’abitudine 
al mangiare di tutto ci ha ormai 
nascosto l’importanza e la sacralità 
del cibo, ed in particolare di alcuni.  
 
Dalla notte dei tempi la cosa più 
sacra da offrire alla Divinità, sia 
essa Iddio onnipotente che la ple-
tora di divinità che costellavano il 
Cielo, era il cibo: sacrifici cruenti di 
animali piccoli e grandi, venivano 
consumati in decine di occasioni 
nella vita civile e religiosa, dai riti 
propiziatori prima delle battaglie o 
delle cacce, dai riti nuziali a quelli 
funerari, dai riti divinatori presso i 
vari oracoli a tante altre situazioni  
importanti. Addirittura sacrifici 
umani e relativo cannibalismo era-
no praticati dalle popolazioni Inca 
e Maya. La Bibbia riporta il famoso 
episodio di Abramo e Isacco, pro-
va regina della Fede di Abramo, 
che,  messo alla prova di obbedien-
za, all’ultimo momento fu fermato 
dalla mano di Iddio e così sostituì, 
in ringraziamento per lo scampato 
immenso sacrificio, il figlio con un  
«capro espiatorio», proiettando l’a-
nimale nel campo della sacralità. 

Altro episodio Biblico che ricor-
da la sacralità dell’animale, fu 
quando gli Ebrei segnarono gli sti-
piti delle porte delle loro case, col 
sangue dell’agnello, per salvare i 
loro figli primogeniti dalla Peste 
mortale  scatenata da Mosè per 
costringere il Faraone a liberare il 
popolo di Israele dalla schiavitù. 
Ecco quindi apparire il «sacro» 
Agnello che stringe la Croce a rap-
presentare il Messia Gesù nelle raf-
figurazioni cristiane.  
 
La Pasqua Cristiana ed Ebraica 
fa dell’Agnello il piatto tradizio-
nale e sacro del pasto in quel 
giorno di Festa. Gli Ebrei inoltre, 
addirittura, ignorando il messaggio 
Evangelico, si riferiscono a quanto 
detto nella Bibbia da Iddio Onni-
potente al popolo eletto di consu-
mare carne solo «senza la vita» e 
cioè senza sangue, né di mangiare 
carni che non siano di animali 
dall’unghia separata e ruminanti. 
Altre proibizioni riguardano certi 
tipi di pesce, senza spine per esem-
pio e gli insetti. L’Islam proibisce il 

consumo della 
carne di maiale, 
e mantiene mol-
te delle proibi-
zioni della reli-
gione ebraica. 
 
Per la nostra 
Fede , in veri-
tà, non esisto-
no proibizioni 
così stringenti. 
Vale comunque 
il principio tra-

dizionale e religioso, molto poco 
rispettato, di non consumare carne 
il Venerdì, per il resto la tradizione 
dell’Agnello Pasquale rimane co-
stante in ricordo degli episodi rac-
contati. Abbiamo poi tutta una 
serie di cibi e preparazioni che at-
tengono alle tradizioni locali di 
singole  comunità regionali o grup-
po linguistici di cui l’Italia è costel-
lata  costituendone un patrimonio 
socio-culturale profondo e radica-
to negli usi e consuetudini del po-
sto, e che solo in rari casi si fanno 
risalire a riti e solennità religiose.  
 
Vale a coronamento di quanto 
detto l’illuminante versetto del 
Vangelo di Matteo: «Non quello 
che entra nella bocca rende l’uomo impu-
ro ma quello che esce dalla bocca rende 
l’uomo impuro». Mirabile insegna-
mento che ci ricorda che non di 
solo pane vive l’uomo ma del cibo 
dello spirito si fa sazio. Alcuni Cri-
stiani asceti o semplici fedeli inten-
dono offrire all’Onnipotente pro-
prie privazioni tese a rafforzarne la 
fede e la testimonianza; come non 
ricordarci della figlia Elisabetta 
della Contessa Matilde di Collaz-
zone che consumava solo cibi 
«amari» e digiunava il Venerdì per 
ricordare il sacrificio sulla Croce di 
Gesù Cristo. Regole monastiche di 
vari Ordini religiosi possono con-
templare usi  e quantità del cibo 
nella loro vita Conventuale, la Re-
gola Benedettina essendone l’e-
sempio più importante. Infine oc-
corre riflettere sulla somma  sacra-
lità di alcuni cibi, se proprio vo-
gliamo spingerci a considerarli tali, 
facendo riferimento al Pane e al 
Vino che ci ricordano, testimo-
niando la nostra Fede, i passi 
dell’Ultima Cena al centro della 
celebrazione della Messa. Insom-
ma ogni volta che portiamo il cibo 
alla bocca ricordiamoci di tutto 
questo e rendiamo grazie al Padre 
Eterno poiché nel mondo ancora 
oggi milioni di persone non ne 
hanno a sufficienza o per nulla.   

L’angolo laico 
La fede, il cibo, il sacro 
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Chiesa e Mondo 
Afghanistan: il ritorno dei talebani 

Quale sarà ora l’espressione de-
gli occhi delle donne afgane? 
Difficile da dire visto che il gover-
no talebano ha tolto loro di nuovo 
la libertà di poterli mostrare. Il ri-
torno dei talebani in Afghanistan, 
le scene terribili di disperazione e 
morte all’aeroporto di Kabul dopo 
il 15 agosto ci hanno risvegliato 
bruscamente e ci hanno messo di 
fronte alla dura realtà. La bandiera 
nero, rosso e verde, quella che dal 
2001 sventolava di nuovo sul paese 
è stata ammainata e gli studenti 
coranici (questa è la traduzione di 
Taleban) hanno issato ovunque la 
loro bandiera bianca che riporta la 
«shahada», la testimonianza di fede 
islamica: «Non c’è dio al di fuori di 
Allah e Maometto è il suo profeta». Un 
Emirato islamico dell’Afghanistan, 
è questo che i talebani vogliono 

da una piccola coalizione di altre 
nazioni, iniziarono un’azione mili-
tare invadendo l’Afganistan 
nell’ottobre 2001. L’intento dichia-
rato era di rimuovere i talebani dal 
potere e così fu. Si aprì per l’Afga-
nistan un nuovo capitolo, final-
mente i talebani erano stati allon-
tanati e si cominciò a respirare aria 
di libertà; purtroppo però quella 
stabilità politica ed economica di 
cui il paese aveva bisogno per po-
ter risalire dal 205esimo posto nel-
la classifica per il pil pro capite 
non è mai arrivata e in questa terra 
ricca di idrocarburi, di terre rare e 
di oppio gli interessi geopolitici 
hanno influenzato gli equilibri e 
hanno permesso il ritorno, in un 
tempo più breve del previsto, dei 
Talebani.  
 
Dopo il primo periodo in cui i 
mezzi di comunicazione ci han-
no bombardato di notizie con 
una attenzione particolare sul ri-
torno in patria dei nostri conna-
zionali e la fuga di tutti gli afgani 
che hanno collaborato con il no-
stro paese, ora i riflettori sembra-
no essersi spenti, le poche notizie 
che arrivano ci raccontano di nuo-
vo di discriminazioni, attentati ed 
esecuzioni capitali.  

creare rendendo così vani venti 
anni  di sforzi internazionali. 
 
Non è  la prima volta che que-
sti «signori di un Corano male 
interpretato» si impossessano di 
questo paese, essi infatti avevano 
già governato su gran parte 
dell’Afghanistan (escluse le regio-
ni più a occidente e a settentrione) 
a partire dal 1996 quando impose-
ro su tutto il territorio una stretta 

interpretazione della sharia, la legge 
islamica, dispiegando squadre di 
«polizia morale» agli ordini dell’a-
genzia per la «Promozione della 
virtù e l’eliminazione del vizio».  
 
Le donne già escluse dalla vita 
sociale, politica e culturale, che 
uscivano non accompagnate da 
uomini venivano picchiate per stra-
da. Il gioco del calcio e la musica 
vennero banditi. Lo stadio di Ka-
bul venne usato per le esecuzioni 
pubbliche.  
 
Tutto ciò andò avanti fino a 
quando a seguito degli attacchi 
terroristici dell’11 settembre del 
2001 gli USA incolparono i taleba-
ni di proteggere e nascondere Osa-
ma Bin Laden. Gli Stati Uniti, aiu-
tati dal  Regno Unito e appoggiati 

Rita Paoli 
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ni che ne conseguono. Dignità, 
dolore, sofferenza, malattia, conce-
zione della vita... 
 
Quindi è nella coscienza di 
ognuno, sulla base dei principi e 
dei valori a quali si ispira la propria 
vita, che maturerà la scelta qualora 
saremo chiamati ad esprimerci sul 
quesito referendario.  
 
Il referendum propone l’abroga-
zione di parte dell’articolo 579 
del codice penale che sanziona 
con la reclusione da 6 a 15 anni 
l’omicidio del consenziente. Il te-
sto, modificato dal referendum, 
risulterebbe questo: «Chiunque cagio-
na la morte di un uomo, col consenso di 
lui è punito con le disposizioni relative 
all’omicidio se il fatto è commesso: 1) 
contro una persona minore degli anni 
diciotto; 2) contro una persona inferma di 
mente, o che si trova in condizioni di 
deficienza psichica, per un’altra infermità 
o per l’abuso di sostanze alcoliche o stu-
pefacenti; 3) contro una persona il cui 
consenso sia stato estorto con violenza, 
minaccia o suggestione, ovvero carpito con 
inganno». Quindi l’omicidio del con-
senziente sarebbe punito solo se 
consumato nei confronti dei sog-
getti indicati ai numeri 1, 2, 3, men-
tre resterebbero esclusi i casi di 

Sabato 9 ottobre sono state de-
positate in Cassazione le firme 
raccolte dai promotori del refe-
rendum per l’introduzione 
dell’eutanasia legale nel nostro 
ordinamento. Ora la Cassazione ne 
verificherà la validità e poi la Corte 
Costituzionale valuterà l’ammissi-
bilità del quesito proposto. Qualo-
ra sia considerato tale, il referen-
dum sarà indetto nella primavera 
2022.  
 
Il grande numero di firme rac-
colte, oltre un milione e duecen-
to mila in pochi mesi, evidenzia, 
da un lato, la volontà dei cittadini 
italiani di pronunciarsi sul tema e a 
dall’altro l’inerzia del legislatore 
richiamato a decidere tramite una 
legge. Il Parlamento fu sollecitato, 
dalla stessa Consulta, a legiferare 
sul fine vita, dopo la sentenza del 
settembre 2019 che sancì la non 
punibilità di Marco Cappato per 
aver agevolato il suicidio assistito 
di dj Fabo. 
 
Il quesito tocca una materia 
profondamente delicata sia sul 
piano civile che etico. Si tratta di 
un tema che interroga la coscienza 
di ognuno di noi: il confine tra la 
vita e la morte e tutte le implicazio-

omicidio del consenziente nei con-
fronti di persona maggiore di età, 
capace di intendere e di volere e 
che abbia espresso liberamente e 
validamente il proprio consenso. 
 
Le posizioni pro e contro sono 
numerose e sottolineano i tanti 
aspetti che riguardano il tema dal 
punto di vista etico, bioetico e giu-
ridico: si rischia di introdurre la 
fattispecie dell’omicidio del con-
senziente anche se in buona salute? 
La vita è nella propria disponibili-
tà? La vita è un dono? Scegliere 
come morire è un diritto?  
 
In caso di referendum riflettere-
mo su questi ed altri aspetti e 
assumeremo ciascuno la propria 
posizione esercitando con respon-
sabilità questo strumento di demo-
crazia diretta. 

Fine vita 
Eutanasia e referendum 

Laura Antonelli 
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denza l’importanza del verbo 
«studiare» con «l’auspicio ad essere 
tra coloro che vogliono sapere per edificare 
(ciò è carità) e per edificarsi (ciò è pruden-
za)». Lo studio delle discipline teo-
logiche si caratterizza come atto di 
amore della verità e richiede le 
stesse virtù necessarie per la pre-
ghiera: silenzio, ascolto, attesa, at-
tenzione, fatica.  «La vita intellettuale 
consiste nella gioia di lasciarsi sopraffare, 
sconcertare, turbare, inquietare, infiam-
mare e affascinare dalla passione per la 
verità».   
 
La teologia promuove la credi-
bilità della vita cristiana e una 
più consapevole conformazione 
a Cristo, attualizza la necessità 
di formare il popolo di Dio per 

La scuola di Teologia, nata 
nell’ambito del Progetto cultu-
rale orientato in senso cristiano 
della Conferenza Episcopale 
Italiana, ha ripreso le lezioni su 
suggerimento del nostro Vescovo 
Gualtiero Sigismondi che fin dall’i-
nizio del suo ministero nella dioce-
si di Orvieto-Todi ha sottolineato 
l’importanza della formazione a 
tutti i livelli.  
 
È un impegno rilevante della 
Diocesi teso a promuovere la 
crescita culturale, teologica e 
spirituale dei laici e per tutti quelli 
che avvertono il bisogno di appro-
fondire la propria fede; allo stesso 
tempo vuole tenere viva una tradi-
zione ed un’attitudine teologica 
millenaria della Diocesi di 
Orvieto-Todi. La scuola 
di Teologia sarà proposta 
con lezioni tenute dai do-
centi sia in modalità onli-
ne sia con la possibilità di 
seguire le lezioni nelle va-
rie «sale di comunità» alle-
stite nelle diverse zone del 
territorio di Orvieto-Todi.  
 
La prolusione del Ve-
scovo ha messo in evi-

affrontare le sfide del mondo e per 
promuovere il suo sviluppo nel-
la fede. Molto spesso ci riempiamo 
la bocca sull’impegno dei laici nelle 
comunità, dell’importanza di porta-
re il Vangelo agli altri, di vivere il 
proprio «essere cristiani» nella vita 
di tutti i giorni, ma poi lo facciamo 
veramente? In questa come in ogni 
altra occasione, il successo è deter-
minato in buona parte dalla cono-
scenza che si ha di quello di cui si 
sta parlando, sicuramente la fede 
non si riduce al solo studio 
«accademico» delle scritture, è 
qualcosa che nasce dal profondo e 
dalla convinzione che Dio ci ama 
ed è sempre accanto a noi.  
 
Per ognuno di noi è importante 

capire quello che Gesù, 
i profeti e altri volevano 
trasmetterci, perché solo 
capendo e conoscendo si 
può trasmettere agli al-
tri. «Poiché la fede è una luce, 
ci invita a inoltrarci in essa, a 
esplorare sempre di più l’oriz-
zonte che illumina, per conosce-
re meglio ciò che amia-
mo» (dalla lettera Enciclica 
Lumen Fidei di Papa Fran-
cesco). 

In breve... 
 Motu Proprio «Spiritus Domini» il 

Santo Padre Francesco ha conces-
so per la prima volta alle donne, in 
forma stabile e istituzionalizzata, 
l’accesso al ministero del 
lettorato e dell’accolitato, 
finora prerogativa dei soli 
uomini. Il Motu Proprio è 
un atto di riconoscimen-
to: da ora le donne po-
tranno leggere in Chiesa 
e svolgere un servizio 
all’altare. L’hanno sempre 

Centro Ascolto Caritas 
Da Martedì 19 Ottobre 2021 è atti-
vo in maniera stabile il centro 
ascolto della Caritas, presso l’uffi-
cio di Collepepe (piazza del Ponte, 
prima dell’arco). Il servizio sarà 
garantito dai volontari il martedì 
mattina dalle 9.00 alle 10.00. Per 
eventuali informazioni rivolgersi a 
Ivana Giglioni, cell. 347-0342692. 
 
Incontri formativi per i Lettori 
Nella lettera apostolica in forma di 

fatto ma in forma non istituziona-
le. Alla luce di ciò, i nostri parroci 
hanno convocato due particolari 
incontri formativi per tutti i Lettori 

delle nostre Comunità Par-
rocchiali, il 27 Settembre e 
il 4 Ottobre a Ripabianca, 
con il fine di migliorare, 
approfondire e vivere sem-
pre meglio questo prezioso 
servizio alla Comunità, sia 
da un punto di vista teori-
co e teologico, che pratico. 

Scuola diocesana di Teologia  
«Una formazione teologica di qualità» Monia Bibi 

Vita nelle Parrocchie 
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rale garantirebbe maggiori fon-
di a disposizione per tutte que-
ste finalità. Per questo vi propo-
niamo anche quest’anno di versare 
un contributo per il sostegno dei 
sacerdoti che operano nelle parroc-
chie d’Italia. La campagna svolta 
l’anno scorso, essendo stata la pri-
ma ha avuto un buon successo. Vi 
invitiamo a ripetere questa buona 

Un anno fa, per la prima volta, 
sul nostro giornalino avevamo 
allegato un bollettino, con la 
possibilità di donare un contributo 
per il Sostentamento del Clero. È 
l’ente che consente l’erogazione 
mensile ai sacerdoti che hanno un 
incarico pastorale, nelle diocesi 
italiane. Anche don Andrea e don 
Lorenzo, come tutti i sacerdoti vi-
vono di quel compenso mensile, 
pari circa a 1.000 euro per dodici 
mensilità.  
 
Purtroppo, ancora oggi, la gran 
parte di questi fondi sono presi 
dal gettito dell’8 x 1000, che ha 
finalità anche diverse, quali la cari-
tà, il sostegno alle diocesi per l’atti-
vità pastorale, gli interventi di 
straordinaria manutenzione delle 
chiese, gli aiuti per progetti interna-
zionali per le popolazioni povere.  
 
La crescita del contributo libe-

azione e ad usare il bollettino che 
troverete nel giornalino. È un ge-
sto di solidarietà ecclesiale, un pic-
colo segno ma di grande significa-
to. Quanto vorrete donare, può 
essere detratto dalla prossima di-
chiarazione dei redditi. Sentirsi 
Chiesa è anche contribuire econo-
micamente, nello stile delle prime 
comunità cristiane.  

Un contributo per aiutare chi aiuta 
Redazione 

Vita nelle Parrocchie 

In breve... 
 una particolare priorata nelle do-

meniche 24 e 31 Ottobre dove, alle 
messe festive, verranno opportuna-
mente benedetti i ceri votivi che a 
libera offerta le persone potranno 
ritirare e portare sui cimiteri. È im-
portante che cristianamente sottoli-
neiamo l’importanza religiosa di 
questa festa, in un tempo in cui è 
stata sempre più oscurata dalla mo-
da di Halloween. È doveroso altresì 
sensibilizzare una attenzione ai no-
stri morti, a seguito della crisi pan-
demica in cui non è stato possibile 
garantire una sepoltura dignitosa o 
comunque secondo i canoni tradi-
zionali. 
 
Veglia di Tutti i Santi 
Si terrà Domenica 31 Ottobre a 
Ripabianca alle ore 21.00, con 

Creazione dei nuovi Consigli 
Pastorali 
Vista la mancanza dei Consigli Pa-
storali nelle parrocchie di Casalalta 
e di Ripabianca, e visto l’imminen-
te scadenza del mandato triennale 
dei Consigli delle altre parrocchie, 
sentito il parere del vescovo dioce-
sano, con l’inizio del nuovo anno 
pastorale saranno così costituiti gli 
Organi di Partecipazione in tutte le 
parrocchie, con una particolare 
attenzione a un cammino condivi-
so a servizio del nostro territorio. 
 
Priorata dei Defunti 
In vista della solennità di Tutti i 
Santi e della Commemorazione dei 
Fedeli Defunti, al fine di favorire 
uno spirito di preghiera e di pietà, è 
stata indetta in tutte la parrocchie 

Esposizione Eucaristica e Confes-
sioni. Seguirà castagnata presso il 
Circolo a cura della Pro Loco di Ri-
pabianca.  
 
Ottavario dei defunti 
dal 03 al 06 Novembre saranno 
celebrate le SS. Messe sui cimiteri 
in tutte le parrocchie con i seguenti 
orari: Collazzone-Collepepe-
Gaglietole ore 15.00, Ripabianca-
Casalalta ore 16.00. In tali Messe 
chi lo desidera potranno applicare 
le intenzioni per i defunti.  
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SITO INTERNET   www.parrocchietrecolli.it RECAPITI SACERDOTI 
 

don Andrea Rossi  
parroco di Ammeto, Casalalta, Ripabianca 
cellulare 348 914 2838; don.andrearossi@tiscali.it 
 
don Lorenzo Romagna  
parroco di Collazzone, Collepepe, Gaglietole 
cellulare 347 787 5125; lorenzo.romagna@gmail.com 
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S. Cresima 2021: Tempio della Consolazione - Todi 


